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In una cittadina della provincia modenese, convenuto come altri, in occasione del premio «Guido Modena» per la poesia dialettale (organizzato dalla Banca Popolare di San Felice e dall’Accademia della Carriola), mi ritrovavo tra idiomi ed interpretazioni ricchi di espressioni e di profondi contenuti.


Dall’estensione, dalla musicalità delle parole ottenute dalle diverse forme dialettali riaffiorava, ancora una volta, la matrice di ciascuna di esse e la musicalità da vera poesia.


Sì che le parole dall’apostrofo mozzate od iniziate confermavano che la nostra realtà linguistica ritrova sempre nel dialetto la sua origine storica e che la continuità di essa è viva, al di là di ogni tentativo di contraffazione, nelle diverse tonalità ed inclinazioni,


Così la città di San Felice sul Panaro mi ha suggerito l’idea di ritentare la congiunzione della lingua italiana con la lingua napoletana in una ricerca letteraria un po’ insolita.


Quanti altri centri di cultura potrebbero offrire spunti ed occasioni per un ripensamento di ciò che siamo dal punto di vista etnico culturale, per rendere accessibile ad una parte del popolo quella poesia che rischia ancora di rimanere nota soltanto a gruppi di pochi.


Traduzione non per riduzione, ma per interpretazione che stimoli la conoscenza.


Questa la chiave di lettura che offro, nella mia semplicità tutta napoletana, alla città di San Felice ed a tutti coloro che vorranno curiosare tra queste pagine.




Maestri,


le vostre voci cantano nel tempo intatte e pure. L’omaggio di questa mia interpretazione in lingua napoletana, cui ho messo mano in assoluta umiltà, muove da amore: per la poesia e per chi, pagando in proprio, la vive e la crea.


Mi perdoni la vostra grandezza.


R.P.




SAN FRANCESCO D’ASSISI - Assisi 1181 c.-Porziuncola 1226


Tra le figure più importanti e più alte della spiritualità religiosa del secolo XIII, Figlio di Pietro Bernardone agiato mercante, aiutò il padre nella mercatura, partecipando alla vita mondana del tempo, finché, caduto prigioniero dei Perugini nel 1204, subì una crisi religiosa, per la quale si distaccò dal padre, e, accusato da questo di prodigalità, rinunciò davanti al vescovo di Assisi a tutti i suoi beni. Dopo qualche anno di vita solitaria e operosa, cominciò ad accogliere intorno a sé, nel 1209, i primi discepoli, iniziando un fervido apostolato. Nel 1210 compose una prima regola, poi perduta, per la quale ottenne l’approvazione di Innocenzo III. Nel 1219 partì per l’Oriente, a convertire gl’infedeli, ma l’anno seguente tornò in Italia, dove rivide e definì la regola. Dopo il ’23 si abbandonò alla solitudine e alla preghiera.


L’importanza di San Francesco e del suo ordine fu immensa, specie per il secolo XIII, quale elemento non tanto e non solo di diffusione e rinnovamento del fervore religioso, quanto soprattutto di una interpretazione nuova e popolare della fede: l’interiorità del sentimento religioso del santo, il carattere evangelico della sua predicazione, il suo rivolgersi agli umili, il suo disprezzo dei beni e degli onori terreni, vennero incontro ai fermenti di religiosità democratica che già da tempo erano vivi nella società italiana e che già si venivano esprimendo in numerosi moti di tipo ereticale. Per queste ragioni, mentre le plebi accettarono largamente la parola di San Francesco, la Chiesa ufficiale si sforzò presto di incanalare il movimento nell’alveo della sua politica, e tutto il Duecento e parte del Trecento furono corsi da polemiche aspre, talvolta cruente, fra coloro che intendevano restare fedeli allo spirito e alla lettera della regola del fondatore, e coloro che tendevano a mitigarne l’asprezza per adattarla ai bisogni della Chiesa. Il notevolissimo fascino dell’uomo – canonizzato due anni dopo la morte –, l’incontro tra lo spirito di quella predicazione e esigenze vive della società comunale italiana, quelle stesse polemiche, fecero di San Francesco una figura centrale e quasi mitica della spiritualità e della letteratura, per almeno due secoli. Si ebbe perciò tutta una corrente di letteratura francescana, nei moduli tipici dell’agiografia cristiana, o che delineasse una leggenda francescana, o che narrasse, in forme più o meno fantasiose e popolari, la vita edificante ed esemplare del santo, o che combattesse le battaglie interne all’ordine e le altre con ordini rivali, soprattutto con i domenicani, e, più tardi, con Bonifacio VIII. Di tutta questa letteratura i monumenti più significativi, anche se assai diversi tra loro, sono i Fioretti di S. Francesco e il canto XI del Paradiso di Dante.


Di san Francesco restano alcuni brevi scritti latini, tra cui la Prima regola, la Seconda regola, il Testamento, ecc. L’opera sua più importante è il cosiddetto Cantico delle creature, che è tra i monumenti più antichi della letteratura italiana in volgare.




CANTICO DELLE CREATURE


Altissimu, onnipotente, bon Signore,


tue so le laude, la gloria e l’honore et onne benedictione.


Ad te solo, Altissimo, se konfano


et nullo homo ene dignu Te mentovare.


Laudato si’, mi Signore, cum tucte le tue creature,


spezialmente messor lo frate Sole


lo quale jorna et allumini noi per loi;


et ellu è bellu e radiante cum grande splendore,


da Te, Altissimo, porta significazione.


Laudato si’, mi Signore, per sora Luna e le Stelle;


in celu l’ài formate clarite et pretiose et belle.


Laudato si’, mi Signore, per frate Vento


et per Aere et Nubilo et Sereno et onne tempo,


per lo quale a le tue creature dai sustentamento.


Laudato si’, mi Signore, per sor’Acqua


la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.


Laudato si’, mi Signore, per frate Focu


per lo quale ennallumini la nocte,


et ello è bellu, et jocundo et robustoso et forte.


Laudato si’, mi Signore, per sora nostra matre Terra,


la quale ne sustenta et governa,


et produce diversi fructi, con coloriti fiori et herba.


Laudato, si’, mi Signore, per quilli ke perdonano per lo tuo


[amore


et sustengo infirmitate et tribulatione.


Beati quilli ke sosterranno in pace,


ka da tè, Altissimo, siràno incoronati.


Laudato si’, mi Signore, per sora nostra Morte corporale,


da la quale nullu homo vivente po skappare.


Guai a quilli, ke morrano ne le peccata mortali.


Beati quilli ke se trovarà ne le tue sanctissime voluntati


ka la morte secunda nol farrà male.


Laudate et benedicete lu Signore e rengratiate


e serviteli cum grande humilitate.




IL CANTICO DELLE CREATURE


Dio, signore d’ ’o munno,


patrone d’ ’o bene,


surgente d’ammore,


onnipotente,


tutto nasce pe’ Te


e l’ommo nun è degno


manco ’e T’annummenà.


Beneditto, Signore mio,


cu tutte ’e ccose


ca Tu hê vuluto,


primmo fra tutte quante ’o sole d’oro


ca ce dà luce e gioia,


ca è testimmonio d’ ’a grandezza Toia.


Beneditto


p’ ’a luna e p’ ’e stelle


ca ’n cielo he’ criato


chiare, lucente e belle.


Beneditto p’ ’o viento,


p’ ’e nnuvule,


pe’ l’aria doce e cujeta, p’ ’a tempesta;


cu ’a staggiona, ’a vernata,


l’autunno, ’a primmavera,


Tu daie ’o ppane a ttutte ’e figlie Tuoie.


Beneditto


pe’ l’acqua chiara, fresca, prezïosa,


nicessaria.


Beneditto


p’ ’o ffuoco ca fa luce quann’è notte,


p’ ’o ffuoco bello e allero,


ardente e forte.


Beneditto p’ ’e ccampagne


ca ce danno


grano e ffrutte ’e tutte ’e specie,


Beneditto pe’ ’sta terra


ca dà sciure ’e ogni culore.


Beneditto


pe’ tutte ll’uommene


ca pe’ l’ammore Tuio


perdonano ogni tuorto,


ca supportano


angarìe e afflezzïone:


biata ’a gente


ca fa d’’a pace ’o ppane ’e tutte ’e juorne:


iarrà sicuramente ’n Paraviso:


Beneditto


p’ ’a morte ca cunzuma


sultanto ’e ccarne noste,


p’ ’a morte ca è sicura


pe’ tuttuquante.


Guaie pe’ chilli llà ca murarranno


dint’ ’o peccato;


biate a cchille ca se truvarranno


dint’ ’a santissima


vuluntà Toia.


Uommene, frate mieie, benedicitelo,


stimatelo, servitelo ’o Signore,


mettite ’a faccia ’n terra e ringraziatelo


cu tutt’ ’o core.




FEDERICO II, imperatore - Iesi 1194-Castello di Fiorentino (Puglia) 1250


Figlio di Enrico VI imperatore e di Costanza d’Altavilla, nipote di Federico I Barbarossa, è tra le figure più complesse e più interessanti del Duecento. La sua prodigiosa attività non si limita alla politica, ma si estende alla cultura e alla scienza. Allevato in Sicilia, dove il mondo latino veniva a contatto con quello greco e arabo, accolse in sé esperienze e influssi diversi. Uomo di larghi interessi culturali e scientifici, dotato di una versatilità prodigiosa, si circondò dei dotti più famosi del tempo e tenne relazioni con numerosi altri dotti di ogni parte d’Europa. Fondamentale la sua attività nell’istruzione con il riordinamento della Scuola di Salerno e la fondazione dell’Università di Napoli. Raccolse intorno a sé la scuola poetica siciliana, favorendo la formazione di una lingua letteraria e di una poesia meditata e elaborata, e il costituirsi di un gusto concorde e ben definito. Poeta egli stesso, i manoscritti hanno tramandato di lui quattro componimenti, che per altro non si distinguono per originalità, ma sono legati ai modi e alle forme della scuola.




OI LASSO, NON PENSAI


Oi lasso non pensai


sì forte mi parisse


lo dipartire da madonna mia!


Da poi ch’io m’alontai


ben paria ch’io morisse,


membrando di sua dolce compagnia:


e giamai tanta pena non durai,


se non quanto a la nave adimorai:


ed ora mi credo morir certamente,


se da lei non ritorno prestamente.


Tutto quanto eo via


sì forte mi dispiace,


che non mi lascia in posa in nessun loco;


sì mi stringe e desia


che non posso aver pace,


e fami reo parere riso e gioco:


membrandomi suo’ dolze segnamente


tutti diporti m’escono di mente;


e non mi vanto ch’a disdotto sia,


se non là ov’è la dolce donna mia.


O Deo! come fui matto,


quando mi dipartive


là ov’era stato in tanta degnitate!


Ed or caro l’accatto,


e scioglie come nive,


pensando ch’altri l’àia in potestate.


Ed e’ mi pare mille anni la dia


ched eo ritorni a voi, madonna mia.


Lo reo pensero sì forte m’atassa,


che rider né giocare non mi lassa.


Canzonetta gioiosa


va a la fior di Soria,


a quella che in prigione ha lo mio core.


Di’ a la più amorosa,


cà per sua cortesia


si rimembri del suo servidore,


quelli che per suo amore – va penando,


mentre mi faccio tutto al suo comando.


E priègalami, per la sua bontade,


che la mi degia tenere lealtade.




OI LASSO, NON PENSAI


Ahimmé, nun ce penzaie


ch’era triste accussì


quanno lassaie ’a nnammurata mia:


comme m’alluntanaie


io stevo pe’ murì:


quant’era bella e chiena ’e simpatia.


Ah, che tristezza! E chi ’o ccredeva maie:


cunfromme me ne iette l’appuraie.


’A nustalgia me spezza ’o core ’n pietto


e nnotte e ghiuorno nu me dà arricietto.


Chesta malincunia


m’abbrucia dint’ ’e vvene


e nun me fa truvà n’àttemo ’e abbiento;


me struio ’e pucundria,


nun pozzo truvà bene,


nun saccio che vo’ di’ cchiù l’alleria.


’A penzo sempe, appassiunatamente,


essa è ’a patrona ’e tutte ’e sentimente;


chella nnammuratella aggrazzïata


è ’a sola gioia ’e ’st’anema malata.


Che pazzo songo stato!


Dio, quanto me ne pento!


S’io fosse muorto, meglio mo sarria.


I’ proprio tale e quale


comme se scioglie ’a neva


me stongo cunzumanno ’e gelusia.


Pare n’eternità ca sto’ luntano:


me vòlle ’o sango comm’a nu vurcano;


’a gelusia se fa sempe cchiù forte,


cchiù penetrante, amara cchiù d’ ’a morte.


Canzuncella gentile,


vola addu chillu sciore


signora ’e chistu core nnammurato,


dille ch’ ’a penzo sempe,


essa è ’a riggina mia


e i’ tutta ’a ténnerezza l’aggio dato;


dille ch’è ’a primmavera ’e chistu core,


puortele ’o chianto ardente ’e chist’ammore,


dille ch’ ’a voglio sempe tantu bene,


ch’essa sultanto po’ sanà sti ppene.




JACOPO DA LENTINI (Giacomo Da Lentini)


Pochi i dati biografici sicuri su questo che è considerato il più antico rimatore della scuola poetica siciliana.


Nato a Lentini, forse alla fine del secolo XII, e vissuto nella prima metà di quello seguente, fu contemporaneo di Federico II, presso il quale esercitò la funzione di notaio, tanto da diventare il «Notaro» per antonomasia. Grande fu la sua fama presso i contemporanei e i poeti della generazione seguente, che lo riconobbero come maestro. Dante lo proclama caposcuola della lirica siciliana. Poesia difficile, la sua, e più ardua a comprendersi di quella di quei poeti siciliani che variano la cultura della scuola con l’immissione, nei loro componimenti, di elementi realistici, ma più coerente nel suo sviluppo e più importante storicamente nei riguardi dell’evoluzione della lirica aulica.




IO M’AGIO POSTO IN CORE A DIO SERVIRE


Io m’agio posto in core a Dio servire


com’io potesse gire in Paradiso,


al santo loco, ch’agio audito dire,


o’ si mantien sollazo, gioco e riso.


Sanza mia donna non vi voria gire,


quello c’ha blonda testa e claro viso,


ché sanza lei non poteria gaudire,


istando da la mia donna diviso.


Ma non lo dico a tale intendimento


perch’io peccato ci volesse fare;


se non veder lo suo bel portamento,


e lo bel viso e ’l morbido sguardare:


ché ’l mi terria in gran consolamento


veggendo la mia donna in gloria stare.




IO M’AGIO POSTO IN CORE A DIO SERVIRE


Fino a cche moro a Dio voglio servì


ca ’n Paraviso vaco una vutata,


pecché llà ncoppa, aggio sentuto ’e dì,


è allero ogni minuto d’ ’a iurnata.


Però cu ’ammore mio ce aggia trasì,


cu ’ammore mio ca è bella e delicata


si sto luntano è peggio d’ ’o mmurì,


manco ce traso senza chella fata.


Ma i’ nun vogl’î, v’ ’o giuro, ’n Paraviso


cu ’ammore mio pe’ fa’ na malacosa:


voglio vedé sultanto ’o pizzo a rriso


ch’essa me fa guardannome, sultanto


chesto: sunnà chella vucchella ’e rosa:


cchiù ’a guardo, cchiù m’attacco, cchiù me ncanto.




CHIARO DAVANZATI


Non si ha quasi alcuna notizia sulla sua vita: visse senza dubbio nel secolo XIII, e probabilmente va identificato con un fiorentino del popolo di S. Maria sopra Arno. Dai suoi componimenti sappiamo che partecipò attivamente alle vicende politiche della sua città e fu fra l’altro con i fiorentini nella battaglia di Montaperti nel 1260. Il suo canzoniere comprende circa duecento componimenti di varia natura: politici, morali, didascalici, amorosi. Questa varietà di temi mette in luce la molteplicità degli interessi del Davanzati e si spiega assai bene con l’ambiente culturale della Toscana del tempo, aperto a tutti gli influssi e in evoluzione continua. Anche l’evoluzione letteraria del Davanzati passa attraverso varie fasi, dall’imitazione dei provenzali a quella di Guittone, fino alla formulazione di una poesia amorosa che anticipa quella dello stilnovo.




LA SPLENDÏENTE LUCE, QUANDO APARE


La splendïente luce quando apare,


in ogni oscura parte dà chiarore;


cotanto ha di virtude il suo guardare,


ché sovra tutti gli altri è il suo splendore.


Così madonna mia face allegrare,


mirando lei, chi avesse alcun dolore;


adesso lo fa in gioia ritornare,


tanto sormonta e passa il suo valore.


E l’altre donne fan di lei bandiera,


imperadrice d’ogni costumanza,


perché di tutte quante la lumiera.


E li pintor la miran per usanza,


per trarre assempro di sì bella cera,


poi farne all’altre genti dimostranza.




LA SPLENDÏENTE LUCE, QUANDO APARE


Quanno p’ ’o cielo ’o sole se trattene


a ttutte ’e ccose attuorno dà chiarore;


pittata ’a stessa luce ’nfaccia tene


’a nnammurata mia: chillu sbrennore


a ognuno porta pace e porta bene.


Guardatela e se sana ogni dulore,


e ride ’o core e n’armunia ve vene


tant’essa è bella, bella cchiù ’e nu sciore.


P’esempio raro ’a porta ogni figliola:


signora nata, tutta passïone,


gioia ca ’ntennerisce e te cunzola;


’a guardano ll’artiste a cciente a cciente:


ce trova ognuno l’ispirazïone


e ognuno parla d’essa a ll’ata gente.




GUIDO GUINIZELLI - Bologna 1230-40-Monselice 1276 c.


Assai scarse e modeste le notizie che si hanno sulla sua vita. Figlio di Guinicello di Magnano e di Guglielmina di Ugolino Ghisilieri, seguì come il padre gli studi giuridici, addottorandosi a Bologna e quivi esercitando la professione di giudice e di consultore legale fin dal 1268; precedentemente si era sposato, ancor giovane, con Beatrice della Fratta, da cui ebbe il figlio Guiduccio. Come tutta la famiglia, partecipò attivamente alla vita politica della sua città, schierandosi per la fazione ghibellina dei Lambertazzi contro quella guelfa dei Geremei; intorno al ’70 fu podestà a Castelfranco, nel ’74, in conseguenza del trionfo dei Geremei, fu bandito da Bologna insieme alla moglie, il figlio e i fratelli. Stabilitosi a Monselice, vi morì poco dopo, certamente non oltre il 1276.




VOGLIO DEL VER LA MEA DONNA LAUDARE


Voglio del ver la mea donna laudare,


e assembrarli la rosa e lo giglio:


como la stella Diana splende e pare,


e ciò ch’è lassù bello a lei somiglio.


Verde rivèra a lei rassembro e l’âre,


tutti colori e fior, giallo e vermiglio,


oro ed argento e ricche gioi’ preclare;


medesmo Amor per lei raffina miglio.


Passa per via adorna e sì gentile


ch’abassa orgoglio a cui dona salute,


e fal di nostra fe’ se non la crede.


E non si può appressar omo ch’è vile:


ancor ve dico c’ha maggior vertute:


null’om può mal pensar fin che la vede.




VOGLIO DEL VER LA MIA DONNA LAUDARE


Ve voglio dì quant’è affatata e bella


’a nnammurata mia: pare na rosa;


luceno ll’uocchie suoie comm’a na stella;


’n terra, c’ ’arrassumiglia, nun c’è cosa.


Cchiù chiara ’e l’acqua; ’e zuccaro e cannella


so’ ffatte ’e ccarne; addora ’e malvarosa;


tene ’e capille d’oro anella anella


e cchiù ’e nu dïamante è prezïosa.


Se ncanta ’Ammore, tanta è doce e cara;


e si chi ’a ncontra, proprio fino a ttanno


nun ’a creduto a Dio, doppo ce crede.


Tanta bellezza tene e è tanta rara


ca femmene accussì nun ce ne stanno,


e l’ommo penza ’o bene quanno ’a vede.




IACOPONE DA TODI - Todi 1236(?)-Collazzone 1306


Iacopo de’ Benedetti, di nobile famiglia tudertina, dopo aver studiato diritto, sembra a Bologna, esercitò la professione di procuratore legale nella sua città; sposò una Vanna di Bernardino di Guidone dei conti di Coldimezzo, conducendo nel contempo vita gaudente e libertina, per altro poi accentuata nelle biografie antiche, indotte da intenti agiografici a sottolineare il contrasto fra la vita licenziosa precedente la conversione, e la seguente tutta dedita a pratiche di pietà e di penitenza.
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